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Ravvivare la fiamma

La riflessione all’Angelus di ieri

 La vita cristiana come una "continua conformazione a Cristo" e il ricordo di Giovanni Paolo II, a sei anni dalla sua morte, sono stati due degli spunti delle parole di Benedetto XVI, in occasione della recita dell’Angelus di ieri, da piazza San Pietro.

Il cammino della fede. "L’itinerario quaresimale che stiamo vivendo è un particolare tempo di grazia, durante il quale possiamo sperimentare il dono della benevolenza del Signore nei nostri confronti. La liturgia di questa domenica, denominata ‘Laetare’, invita a rallegrarci, a gioire", ha detto il Papa. Ma "qual è la ragione profonda di questa gioia? Ce lo dice il Vangelo odierno, nel quale Gesù guarisce un uomo cieco dalla nascita. La domanda che il Signore Gesù rivolge a colui che era stato cieco costituisce il culmine del racconto: ‘Tu credi nel Figlio dell’uomo?’. Quell’uomo riconosce il segno operato da Gesù e passa dalla luce degli occhi alla luce della fede: ‘Credo, Signore!’". Secondo il Pontefice, "è da evidenziare come una persona semplice e sincera, in modo graduale, compie un cammino di fede: in un primo momento incontra Gesù come un ‘uomo’ tra gli altri, poi lo considera un ‘profeta’, infine i suoi occhi si aprono e lo proclama ‘Signore’". In opposizione alla fede del cieco guarito, ha sottolineato il Santo Padre, "vi è l’indurimento del cuore dei farisei che non vogliono accettare il miracolo, perché si rifiutano di accogliere Gesù come il Messia. La folla, invece, si sofferma a discutere sull’accaduto e resta distante e indifferente. Gli stessi genitori del cieco sono vinti dalla paura del giudizio degli altri". 

Illuminati dalla grazia. "E noi – ha chiesto Benedetto XVI -, quale atteggiamento assumiamo di fronte a Gesù? Anche noi a causa del peccato di Adamo siamo nati ‘ciechi’, ma nel fonte battesimale siamo stati illuminati dalla grazia di Cristo. Il peccato aveva ferito l’umanità destinandola all’oscurità della morte, ma in Cristo risplende la novità della vita e la meta alla quale siamo chiamati". "In Lui, rinvigoriti dallo Spirito Santo – ha proseguito il Papa -, riceviamo la forza per vincere il male e operare il bene. Infatti la vita cristiana è una continua conformazione a Cristo, immagine dell’uomo nuovo, per giungere alla piena comunione con Dio. Il Signore Gesù è ‘la luce del mondo’, perché in Lui ‘risplende la conoscenza della gloria di Dio’ che continua a rivelare nella complessa trama della storia quale sia il senso dell’esistenza umana". Nel rito del Battesimo, ha affermato il Pontefice, "la consegna della candela, accesa al grande cero pasquale simbolo di Cristo Risorto, è un segno che aiuta a cogliere ciò che avviene nel Sacramento". "Quando la nostra vita – ha osservato il Santo Padre - si lascia illuminare dal mistero di Cristo, sperimenta la gioia di essere liberata da tutto ciò che ne minaccia la piena realizzazione. In questi giorni che ci preparano alla Pasqua ravviviamo in noi il dono ricevuto nel Battesimo, quella fiamma che a volte rischia di essere soffocata. Alimentiamola con la preghiera e la carità verso il prossimo". Poi l’affidamento alla Vergine Maria, Madre della Chiesa, del "cammino quaresimale, perché tutti possano incontrare Cristo, Salvatore del mondo". 

Il ricordo di Giovanni Paolo II. "Ieri ricorreva il sesto anniversario della morte del mio amato predecessore, il venerabile Giovanni Paolo II – ha ricordato Benedetto XVI, dopo l’Angelus -. A motivo della sua prossima beatificazione, non ho celebrato la tradizionale messa di suffragio per lui, ma l’ho ricordato con affetto nella preghiera, come penso tutti voi. Mentre, attraverso il cammino quaresimale, ci prepariamo alla festa di Pasqua, ci avviciniamo con gioia anche al giorno in cui potremo venerare come beato questo grande Pontefice e testimone di Cristo, e affidarci ancora di più alla sua intercessione". Anche nei saluti in spagnolo ha speso alcune parole sul Papa polacco: "Come fece il servo di Dio Giovanni Paolo II, del quale ieri abbiamo ricordato il sesto anniversario della morte, vi invito a identificarvi sempre di più con il Signore e in questo mondo proseguire nel cammino della verità e della autentica gioia". Nei saluti in croato, ha invitato a seguire "Cristo sempre! Non abbiate paura di amarLo e di crederGli! Consacrate la vostra vita al Salvatore, condividendo con Lui le gioie e le difficoltà". In polacco, il Papa ha evidenziato: "La Quarta Domenica di Quaresima orienta il nostro pensiero verso Cristo, il quale restituisce la vista ad un cieco dalla nascita. Il Figlio di Dio offrendo sulla Croce la Sua vita per la nostra salvezza restituisce la vista anche alla nostra anima perché possiamo scorgere lo splendore della Verità divina. In ogni istante della vita e in ogni luogo cerchiamo di essere testimoni di Colui che è luce del mondo e del Suo evangelico messaggio. Di cuore benedico la vostra testimonianza di fede". 

__________________-

Il corriere della sera

MAI COSI' DIVISI IN GUERRA

Nazionalismi di ritorno

La guerra libica ha messo a nudo la grave crisi in cui versa il mondo occidentale, la comunità euro-atlantica. Come già accadde nel 2003, all'epoca dell'invasione dell'Iraq, le due forze che hanno sempre dato coesione al mondo occidentale, ossia la credibilità della leadership americana e la solidarietà infra-europea, vacillano paurosamente. Ma oggi la situazione è persino più grave del 2003 perché, per gli effetti prodotti dalla crisi economica, l'America è molto più debole di allora e perché nel frattempo i rapporti fra gli Stati europei (dalla bocciatura del trattato costituzionale del 2005 alle disavventure dell'euro) si sono progressivamente deteriorati. E ora è sopraggiunta la crisi libica ad incattivire ulteriormente gli animi. È sperabile che a crisi conclusa si possano ristabilire in Europa le relazioni di un tempo. Ma non sarà facile.

C'è stata un'epoca in cui alcuni, di orientamento antiamericano, coltivavano l'illusione di un'Unione Europea capace di sbarazzarsi, grazie ai progressi dell'integrazione, del rapporto con gli Stati Uniti, di cominciare a muoversi sulla scena internazionale in modo indipendente e anche, eventualmente, in opposizione all'America. Era un'illusione. La comunità euro-atlantica (lo storico legame fra Europa e America) e l'integrazione europea, direbbe un giurista, simul stabunt vel simul cadent, sono legati a corda doppia, staranno o cadranno insieme. È grazie ai legami con l'America che l'integrazione europea è nata e si è sviluppata. Sembra plausibile che un indebolimento o una disarticolazione di quei legami non preluda a chissà quali traguardi dell'integrazione dell'Europa ma al suo declino. 

La comunità euro-atlantica vacilla perché vacilla la leadership americana. Come hanno mostrato le oscillazioni dell'Amministrazione Obama, la sua incapacità di darsi un riconoscibile disegno strategico, a fronte delle rivoluzioni arabe. E come si è visto nella crisi libica. Le stesse tensioni fra i Paesi europei sono favorite, o esasperate, dal deficit di leadership americana. Ciò non dipende solo dalle personali indecisioni di Barack Obama. Esse ci sono ma non fanno altro che aggravare una crisi di credibilità dell'America che ha l'origine nel suo indebolimento politico complessivo. Poiché era il vigore di quella leadership il collante del blocco euro-occidentale, il suo appannamento ha riflessi destabilizzanti che acuiscono i problemi legati ai contenziosi infra-europei.

È inutile negarlo. Un'Italia lasciata fin qui sola dall'Europa a vedersela con gli sbarchi e, in più, con il sospetto che il vero scopo dell'impresa sia accrescere l'influenza anglo-francese in Libia a scapito dell'Italia, può lasciare strascichi pesanti, può influenzare l'opinione pubblica italiana rendendo in futuro meno europeista il Paese che, storicamente, lo è stato più di altri. L'intervista rilasciata ieri dal primo ministro francese François Fillon al Corriere è un prezioso passo distensivo. Ma occorrerà molta buona volontà da entrambe le parti per riportare alla normalità i rapporti fra Italia e Francia. Il tutto mentre la Germania, con la sua scelta di tirarsi fuori (e di cercare altrove, nel rapporto con le potenze emergenti, Cina, Russia, Brasile, nuove sponde politiche), chiarisce che l'Europa è politicamente acefala, senza un vero leader disponibile a fare la sua parte.

Ma, si potrebbe obiettare, questa è solo una faccia della medaglia. L'altra faccia è che una compattezza europea, e anche una leadership tedesca, ci sono e si manifestano su un diverso terreno, quello della governance economica dell'Europa. L'intesa raggiunta dal Consiglio europeo del 24-25 marzo, la riscrittura delle regole del «Patto di stabilità e di crescita» non segnano forse un salto di qualità proprio sul piano cruciale della governance e non annunciano progressi in tema di integrazione dei mercati? A parte il fatto che le sconfitte elettorali subite dal partito di Angela Merkel, e il suo oggettivo indebolimento, gettano ombre sulle reali possibilità di attuazione dell'intesa, le due cose possono benissimo, almeno per un certo periodo, andare insieme: si puntella l'euro, si impongono controlli più stringenti sulle finanze dei Paesi europei, si accresce il coordinamento politico-economico, mentre, su altri versanti, dove sono in gioco altre questioni (rifornimenti energetici e non solo), i rapporti politici si deteriorano, avvelenati dai sospetti e dalle polemiche. Alla lunga, le due tendenze finirebbero per entrare in rotta di collisione ma nel breve periodo possono anche coesistere. 

Il ritorno del nazionalismo, un processo che era già in atto da tempo, che spinge alla competizione i Paesi europei, non è ovviamente una buona notizia in generale ed è pessima per l'Italia. Tenuto conto del fatto che l'Italia, alle prese con i suoi soliti problemi interni, è incapace di darsi compattezza a sostegno dei propri interessi nazionali. Il modo in cui ci siamo divisi sulla vicenda libica ne è solo (ma in un contesto particolarmente grave) l'ennesima conferma.

Riassumendo, la perdita di credibilità della leadership americana indebolisce la comunità euro-atlantica ed esaspera le divisioni fra i Paesi europei. L'indebolimento della solidarietà entro l'Unione, a sua volta, spinge gli Stati europei - alcuni (Francia, Gran Bretagna) con una baldanza che viene dalle loro tradizioni storiche, altri di malavoglia - a ripercorrere le antiche strade delle «politiche nazionali». Si tratta, nell'età ormai dominata da mega-potenze globali, solo di un'illusione, di un vicolo cieco? Nel medio-lungo termine, certamente. Nel breve periodo, è la strada che gli europei meglio conoscono (grazie al proprio passato), la sola che sanno percorrere quando cadono, una dopo l'altra, tutte le altre illusioni. 

Una conclusione rapida e positiva della vicenda libica (con l'uscita di scena di Gheddafi), benché difficile da ottenere, migliorerebbe forse il clima europeo. In ogni caso, è da augurarsi che americani ed europei, magari spinti a ciò proprio dalle rivoluzioni arabe, si siedano prima o poi intorno a un tavolo per capire se sia possibile ridare slancio a una sfibrata comunità euro-atlantica. Senza la quale, nemmeno l'integrazione europea sembra destinata a un grande futuro.

Angelo Panebianco 

_________________
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CIRCA 160 i morti in una settimana

Si combatte a Brega e Yafran Bombardamenti su Misurata 

I cecchini di Gheddafi si sono asserragliati nel campus dell'università del centro petrolifero

MILANO - Almeno una persona è rimasta uccisa e molte altre ferite all'alba durante un bombardamento delle forze fedeli a Gheddafi nella città ribelle di Misurata. Stamani sono ripresi i combattimenti a Marsa el Brega, terminal petrolifero a sud di Bengasi che i ribelli libici affermano di aver già riconquistato, mentre le forze di Gheddafi avrebbero bersagliato con l'artiglieria una città a sud di Tripoli. Secondo testimoni le forze governative avrebbero bombardato anche Yafran, una cittadina circa 100 km a sudovest di Tripoli: 2 i morti e 4 i feriti. 

PETROLIO - Sono ripresi stamani i combattimenti a Marsa el Brega, terminal petrolifero a sud di Bengasi che i ribelli libici affermano di aver già riconquistato, mentre le forze di Muammar Gheddafi avrebbero bersagliato con l'artiglieria una città a sud di Tripoli. A Marsa el Brega, 800 km a est della capitale, gli insorti dicono di aver iniziato un'operazione per bonificare la città e metterla in sicurezza, ma incombe la possibilità che l'esercito libico riprenda i bombardamenti con l'artiglieria e i mezzi pesanti di cui dispone. All'ingresso della città, i ribelli controllano l'Università del petrolio, dove c'è un enorme campus. Intanto, secondo testimoni, le forze governative avrebbero bombardato stamani Yafran, una cittadina circa 100km a sudovest di Tripoli, in una regione montagnosa: «Ci attaccano da ieri, già due persone sono morte, altre quattro ferite», ha riferito un testimone ad Al Arabiya. 

CADAVERI - Secondo fonti mediche sono circa 160 le persone rimaste uccise solo nell'ultima settimana nel corso degli scontri tra insorti e lealisti in corso da oltre un mese nella città. E circa 70 cadaveri di migranti morti durante la traversata verso l'Italia, sono stati recuperati davanti alle coste della Libia. 
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Il corriere della sera

CIRCA 160 i morti in una settimana

Si combatte a Brega e Yafran Bombardamenti su Misurata 

I cecchini di Gheddafi si sono asserragliati nel campus dell'università del centro petrolifero

MILANO - Almeno una persona è rimasta uccisa e molte altre ferite all'alba durante un bombardamento delle forze fedeli a Gheddafi nella città ribelle di Misurata. Stamani sono ripresi i combattimenti a Marsa el Brega, terminal petrolifero a sud di Bengasi che i ribelli libici affermano di aver già riconquistato, mentre le forze di Gheddafi avrebbero bersagliato con l'artiglieria una città a sud di Tripoli. Secondo testimoni le forze governative avrebbero bombardato anche Yafran, una cittadina circa 100 km a sudovest di Tripoli: 2 i morti e 4 i feriti. 

PETROLIO - Sono ripresi stamani i combattimenti a Marsa el Brega, terminal petrolifero a sud di Bengasi che i ribelli libici affermano di aver già riconquistato, mentre le forze di Muammar Gheddafi avrebbero bersagliato con l'artiglieria una città a sud di Tripoli. A Marsa el Brega, 800 km a est della capitale, gli insorti dicono di aver iniziato un'operazione per bonificare la città e metterla in sicurezza, ma incombe la possibilità che l'esercito libico riprenda i bombardamenti con l'artiglieria e i mezzi pesanti di cui dispone. All'ingresso della città, i ribelli controllano l'Università del petrolio, dove c'è un enorme campus. Intanto, secondo testimoni, le forze governative avrebbero bombardato stamani Yafran, una cittadina circa 100km a sudovest di Tripoli, in una regione montagnosa: «Ci attaccano da ieri, già due persone sono morte, altre quattro ferite», ha riferito un testimone ad Al Arabiya. 

CADAVERI - Secondo fonti mediche sono circa 160 le persone rimaste uccise solo nell'ultima settimana nel corso degli scontri tra insorti e lealisti in corso da oltre un mese nella città. E circa 70 cadaveri di migranti morti durante la traversata verso l'Italia, sono stati recuperati davanti alle coste della Libia. 

____________-

Repubblica

l pontefice ama suonare il piano e a tavola beve aranciata

Ecco come vive il Papa

MILANO – Un viaggio nelle stanze private del Papa con History Channel. S'intitola «Secret Access: The Vatican» ed è un documentario trasmesso dall'emittente satellitare lo scorso 30 marzo negli Usa che racconta la vita quotidiana di Papa Benedetto XVI. Per la prima volta le telecamere di una troupe cinematografica sono entrate nelle stanze private di Sua Santità e hanno rivelato al pubblico i passatempi preferiti del Santo Padre. 

RELAX E PIANOFORTE - Il documentario inizia con il Papa che celebra la Santa Messa nella sua cappella privata alle 7 del mattino. Le telecamere seguono poi Sua Santità anche durante un viaggio su un aereo Alitalia al di là dei confini nazionali. Mentre scorrono le immagini, scopriamo che Benedetto XVI ama suonare il piano (adora Schubert, ma si rammarica di avere troppo poco tempo libero per esercitarsi), guarda il telegiornale da una tv a schermo piatto (che appare un po’ in contrasto con lo stile austero e antico delle stanze vaticane) e a tavola non beve vino, ma preferisce un bicchiere d’aranciata. Due segretari personali non lo abbandonano mai e uno di questi, Georg Ganswein, connazionale di Ratzinger, gli sta sempre vicino ed è soprannominato «il formidabile Georg». Le telecamere si inoltrano anche nelle stanze più remote del Vaticano: si vedono gli archivi segreti dove sono custoditi importantissimi documenti tra cui le lettere dai tanti predecessori di Benedetto XVI e alcune note di grandi personaggi del passato come Michelangelo. 

 LETTERE - Il documentario intende raccontare anche l'antica corrispondenza diplomatica tra Gli Stati Uniti e il Vaticano. Ai telespettatori sono mostrate, tra l'altro, le lettere tra Pio VII, Abraham Lincoln e Jefferson Davis (l'unico Presidente degli Stati Confederati d'America) durante la Guerra di Secessione Americana. Il filmato presenta in dettaglio le dieci stanze che compongono l'appartamento privato del Papa. Inoltre le telecamere si spingono fino a dentro le catacombe sotterranee più antiche della storia, dove sarebbe presente anche la tomba di San Pietro. Il Cardinale John Patrick Foley, che spesso cena con Benedetto XVI, spiega nel documentario: «Stare con il Papa è davvero rilassante. Naturalmente quando ceni assieme a lui, indossi la tonaca e di solito, appena arrivi al cospetto di Sua Santità, baci il suo anello. Poi egli invita tutti a fare una pausa e a pregare. Più tardi ci sediamo e mangiamo. Di solito la cena è frugale, ma è sempre buona». 

____________________________________
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Chiusa la partita delle nomine

nuovi presidenti per Eni e EnelConclusa la mediazione di Tremonti e Letta, dopo il via libera di Berlusconi. Confermati Conti e Scaroni come ad delle due società. Ma alla presidenza la spuntano i "cinquantenni": Recchi e Colombo. Finmeccanica: Guargaglini resta presidente, ad Orsi gradito alla Lega. Alla guida delle Poste rimane Sarmi. Tutto immutato anche per i vertici di Terna
di FRANCESCO MIMMO

ROMA - Il governo ha composto il mosaico delle nomine nelle grandi società a controllo statale, dopo una serrata trattativa con la Lega che fino all'ultimo ha rischiato di rimanere a bocca asciutta. Ieri sono state posizionate le ultime tessere e oggi, giorno di scadenza per la presentazione delle liste, a Borsa chiusa il Tesoro ufficializzerà i nomi. Conferme per i manager alla guida operativa di Eni, Enel, Poste, Terna. Nuovo amministratore delegato alla Finmeccanica, che sarà un nome gradito al Carroccio. E volti nuovi alle presidenze, dove la spuntano i "cinquantenni".

Il difficile lavoro di mediazione del ministro dell'Economia Tremonti e del sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta si è concluso ieri in serata, dopo il via libera arrivato dal premier Berlusconi. Paolo Scaroni e Fulvio Conti saranno confermati ai vertici rispettivamente di Eni ed Enel sulle poltrone di amministratore delegato. Ma le novità per i due colossi dell'economia italiana arrivano per le presidenze dove Tremonti ha imposto due "giovani": Giuseppe Recchi andrà all'Eni, Paolo Andrea Colombo all'Enel. Recchi ha dalla sua l'esperienza internazionale: è attualmente numero uno di General Electric per il Sud Europa e presidente del comitato investitori esteri di Confindustria. La figura ideale per una conglomerata internazionale come l'Eni e che rispetta anche il vecchio detto secondo cui alla guida del "cane a sei zampe" non ci può essere un nome sgradito agli americani. Colombo  è un commercialista milanese e superconsulente aziendale, consigliere Eni su indicazione del ministero dell'Economia. Gode della massima fiducia del Tesoro, ed è anche consigliere Mediaset. Andrà a sostituire Piero Gnudi, presidente Enel dal 2002, considerato troppo vicino all'Udc di Casini per una riconferma. 

Il caso più complicato è stato quello di Finmeccanica. Pier Francesco Guarguaglini, ora presidente e amministratore delegato della società, viene confermato alla presidenza. Manterrà alcune deleghe importanti, ma sarà affiancato da un amministratore delegato operativo e con una posizione "forte". La scelta dovrebbe cadere su Giuseppe Orsi, già amministratore delegato Agusta Westland (elicotteri) società controllata da Finmeccanica, manager gradito alla Lega e vicino anche alla componente cattolica della politica italiana. A Guarguaglini, sfiorato dalle inchieste giudiziarie sulla Selex della moglie ma non indagato, il governo ha riconosciuto grande capacità nei rapporti internazionali, decisivi per un'impresa che opera nel settore della difesa. Su Orsi insiste la Lega, dopo la rinuncia a un posto nel valzer delle nomine per il suo candidato forte Roberto Castelli. L'ostacolo per l'attuale vicemininistro alle Infrastrutture era proprio il suo incarico di governo: una legge del '63 impedisce il passaggio immediato dall'esecutivo a una società con partecipazioni pubbliche. Orsi, fino ad oggi alla guida di una società con stabilimenti a Varese, piace comunque alla stessa ala della Lega, quella lombarda del ministro Maroni e dell'onorevole Giancarlo Giorgetti, che aveva insistito per Castelli. Direttore generale con ampie deleghe dovrebbe essere Alessandro Pansa, uomo di finanza e già manager interno, fortemente sostenuto dal Tesoro (in particolare dal direttore generale Vittorio Grilli).

Alle Poste non cambia nulla. Massimo Sarmi resta amministratore delegato e Giovanni Ialongo rimane presidente dopo aver rinsaldato il suo rapporto con il segretario Cisl Raffaele Bonanni (per tradizione la presidenza Poste spetta al sindacato cattolico). Conferme, infine, anche a Terna: Flavio Cattaneo amministratore delegato e Luigi Roth presidente, dopo la rinuncia di Castelli inizialmente indicato proprio alla presidenza della società della rete elettrica. Ma per il rinnovo dei vertici di Poste e Terna c'è più tempo, potrebbero arrivare sorprese.  

___________________________________
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Civiltà Cattolica sugli hacker

"Positiva la loro fede hi-tech"Il quindicinale dei gesuiti dedica un ampio articolo alla "etica" degli smanettoni tecnologici: "Hanno molto da dirsi con i cristiani. La loro è una filosofia di vita che spinge alla creatività e alla condivisione"

 ROMA - "Ormai è convinzione comune che gli hacker siano sabotatori, se non veri e propri criminali informatici. Parlare di etica hacker può allora suonare persino ironico". In un articolo dal titolo "Etica hacker e visione cristiana" che appare sul nuovo fascicolo della "Civiltà Cattolica", l'autorevole rivista quindicinale della Compagnia di Gesù, si cerca di fare chiarezza sulla storia degli hacker, la loro vera identità e la loro 'filosofia'.

Così padre Antonio Spadaro, critico letterario e specialista di nuove tecnologie informatiche per conto della redazione del periodico gesuita, le cui bozze vengono riviste dalla Segreteria di Stato della Santa Sede, distingue gli hacker chiaramente dai cracker, operatori di illegalità. Indagando i modelli di vita e di ricerca intellettuale hacker, fondati sulla creatività e la condivisione, padre Spadaro ne discute la compatibilità con una visione cristiana della vita.

"Senza paragonare indebitamente comunità hacker e comunità cristiana - sostiene padre Spadaro - i cristiani e gli hacker oggi, in un mondo votato alla logica del profitto, hanno comunque molto da darsi, come dimostra del resto anche l'esperienza degli hacker che fanno della loro fede un impulso del loro lavoro creativo".

Il termine hacker, ricorda il gesuita Spadaro, è ormai entrato nel vocabolario comune grazie al fatto che giornali e televisioni, ma anche film e romanzi, lo hanno diffuso ampiamente 

riferendolo a un'ampia serie di fenomeni quale violazione di segreti, di codici e password, di sistemi informatici protetti e così via.

Nel caso di Wikileaks si è addirittura parlato di "hacker all'attacco del mondo", identificando in Julian Paul Assange, il suo fondatore, l'"hacker incendiario del web". In generale, dunque, si legge nell'articolo della "Civiltà Cattolica" si è imposto "il luogo comune per cui il termine hacker viene associato a persone molto esperte nel riuscire a entrare in siti protetti e a sabotarli o, addirittura, a veri e propri criminali informatici".

Parlare di etica hacker "può allora suonare persino ironico".

Perché allora se ne occupa la seriosissima rivista della Compagnia di Gesù? Sebbene ormai i media abbiamo imposto questa immagine degli hacker, in realtà i cosiddetti "pirati informatici" hanno un altro nome: cracker. Il termine hacker invece di per sé individua una figura molto più complessa e costruttiva, argomenta padre Spadaro.

"Gli hackers costruiscono le cose, i crackers le rompono (hackers build things, crackers break them)", afferma una delle citazioni riportate nell'articolo della "Civiltà Cattolica". Hacker dunque è colui, spiega la rivista dei Gesuiti, che "si impegna ad affrontare sfide intellettuali per aggirare o superare creativamente le limitazioni che gli vengono imposte nei propri ambiti d'interesse".

Per lo più il termine hacker si riferisce a esperti di informatica, ma di per sé, sostiene padre Spadaro "può essere esteso a persone che vivono in maniera creativa molti altri aspetti della loro vita".

"Quella hacker è, insomma, una sorta di 'filosofia' di vita, di atteggiamento esistenziale, giocoso e impegnato, che spinge alla creatività e alla condivisione, opponendosi ai modelli di controllo, competizione e proprietà privata. Intuiamo dunque come parlando in modo proprio degli hacker - aggiunge il gesuita - siamo di fronte non a problemi di ordine penale, ma a una visione del lavoro umano, della conoscenza e della vita. Essa pone interrogativi e sfide quanto mai attuali". 

Non è difficile, pertanto, sostiene l'articolo della "Civiltà Cattolica", riconoscere l'intuizione di una "vita beata" nel codice genetico della visione hacker della vita, l'intuizione che l'essere umano è chiamato a "un'altra vita, a una realizzazione piena e compiuta della propria umanità".

Scrive sempre padre Spadaro: "Ovviamente l'hacker non è l'uomo dell'ozio e del dolce far niente. Al contrario è molto attivo, persegue le proprie passioni e vive di uno sforzo creativo e di una conoscenza che non ha mai fine. Tuttavia sa che la sua umanità non si realizza in un tempo organizzato rigidamente, ma nel ritmo flessibile di una creatività che deve diventare la misura di un lavoro veramente umano, quello che meglio corrisponde alla natura dell'uomo. Tom Pittman più volte si è espresso sull'illogicità dell'ateismo e si è professato cristiano, ma anche altre esperienze dimostrano che tra fede ed etica hacker si possono creare sintonie".

"Ad esempio - aggiunge - il linguaggio di programmazione Perl, creato nel 1987 dall'hacker Larry Wall, cristiano evangelico, è sì l'acronimo di Practical Extraction and Report Language ma in origine si chiamava Pearl e deve il suo nome alla 'perla di gran valore' trovata la quale un mercante vende tutto pur di comprarla, come racconta il Vangelo di Matteo". Conclude padre Spadaro: "Una tale etica hacker può acquistare persino risonanze profetiche per il mondo d'oggi votato alla logica del profitto, per ricordare che il cuore umano anela a un mondo in cui regni l'amore, dove i doni siano condivisi". 

____________________________
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Fukushima, trovati morti 2 operai scomparsi

A vuoto tentativo di fermare fuga radioattivaI cadaveri sono stati recuperati mercoledì scorso e pare siano morti un'ora dopo il sisma. I tecnici della Tepco  non sono riusciti a sigillare la perdita di acqua 

dal nostro inviato PIETRO DEL RE

 TOKYO - A giudicare dallo spazio sui telegiornali e dall'onore che gli hanno immediatamente tributato le autorità giapponesi, sono loro i primi eroi di Fukushima: due operai della centrale nucleare scomparsi il giorno del doppio cataclisma, l'11 marzo scorso. Avevano 21 e 24 anni: i loro corpi sono stati ritrovati dopo il drenaggio dell'acqua contaminata che aveva invaso un sotterraneo. Per la Tepco, l'azienda che gestisce l'impianto, sarebbero morti per le ferite multiple riportate, o forse per annegamento. Dall'autopsia, risulta che il loro decesso è avvenuto un'ora dopo il terremoto delle 14:46. Una volta ripescati, i loro corpi sono stati decontaminati, visto che da allora l'impianto ha cominciato a rilasciare dosi enormi di radioattività.

I due operai erano addetti alla manutenzione delle turbine del reattore numero 4 e, secondo quanto ha dichiarato con parole commosse il presidente della Tepco, Tsunehisa Katsumata, sono deceduti "mentre cercavano di proteggere la centrale". Chi saranno i prossimi eroi, ossia le prossime vittime tra i "liquidatori" che da tre settimane lavorano giorno e notte a Fukushima? Sabato, trecento di essi hanno solennemente dichiarato di essere pronti a morire pur di evitare che la catastrofe nucleare in corso assuma proporzioni apocalittiche.

Ieri è intanto andato a vuoto il tentativo dei tecnici di tappare la falla nel reattore 2, considerata responsabile della fuoriuscita di acqua radioattiva che defluisce direttamente nel Pacifico. Hanno riempito il pozzetto di cemento senza poterlo però asciugare completamente. Il passo successivo consisterà nell'iniettare una sostanza altamente assorbente nelle tubature che collegano il pozzo al resto del reattore. L'acqua "pesante" proveniente dal nucleo del reattore si disperde velocemente in mare, ma costituisce comunque un pericolo per i tecnici al lavoro nella centrale.

In questa corsa contro il tempo, in cui ogni giorno salta fuori una nuova difficoltà, i "liquidatori" le stanno provando tutte per normalizzare la situazione alla centrale, spesso alla cieca poiché non esistono precedenti del genere. Guidati solo dal loro buon senso, i tecnici ricorrono a mezzi originali, se non empirici, come quella piattaforma galleggiante, lunga 136 metri e larga 46, che sarà ancorata di fronte alla centrale, con a bordo dei serbatoi della capacità di 10mila tonnellate per immagazzinare l'acqua contaminata. Attorno al reattore 4 hanno invece già vaporizzato duemila litri resine sintetiche che fissano al suolo le polveri radioattive per evitarne la diffusione nell'ambiente. Nella speranza di raffreddare i reattori, useranno il cemento al posto dell'acqua, che verrà pompato grazie a enormi bracci meccanici provenienti da Stati Uniti, Germania e Cina. Infine, per intrappolare l'acqua contaminata inietteranno molecole superassorbenti.

Si tratta per lo più di tentativi dall'esito ancora incerto, ma che vanno comunque provati, perché ci vorranno mesi prima che Fukushima smetta di rilasciare forti concentrazioni di radioattività. Ieri, il capo di gabinetto del governo di Tokyo, Yukio Edano, ha appunto ricordato che "si stanno prendendo in esame molteplici opzioni per fermare la crisi nucleare". Le autorità sanitarie hanno intanto esaminato le funzioni della ghiandola tiroidea a circa 900 neonati e bambini nelle città vicino attorno alla centrale. Ebbene, in nessuno di loro è stata rilevata alcuna forma di "alterazione" dovuta alle radiazioni.

Nel mondo, oltre una centrale nucleare su dieci sorge in un luogo dove potrebbero verificarsi terremoti e tsunami. Ora, molti di questi impianti si trovano in Paesi tecnologicamente meno preparati del Giappone per far fronte a un eventuale evento disastroso. Secondo uno studio della Maplecroft, sulle 442 centrali esistenti nel mondo, 76 si trovano in zone costiere esposte al rischio di tsunami e oltre una su dieci in regioni a estremo rischio sismico. Tra queste, quella in Slovenia è la più vicino all'Italia. 

____________________
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Kamikaze contro santuario sufi

ISLAMABAD - Almeno 41 persone sono rimaste uccise in un duplice attentato suicida in un santuario sufi nel Pakistan orientale. La responsabilità dell'attacco terroristico è stata rivendicata dai talebani: da subito i sospetti erano rivolti al gruppo legato ad Al Qaeda, che ha in odio l'interpretazione non ortodossa data dai sufi all'Islam e in passato hanno ripetutamente colpito obiettivi sufi. "L'azione è stata realizzata dai nostri uomini" ha detto un portavoce, Ehsanullah Ehsan, a Reuters. "Ne seguiranno altre per vendicare le operazioni governative condotte contro la nostra gente nel nord-ovest".  

Un funzionario di polizia della città di Dera Khan Gazi, dove sono avvenuti gli attentati, ha detto che una terza persona, che non è riuscita a far esplodere completamente l'ordigno che aveva addosso, è stata arrestata. 

Obiettivo erano i pellegrini che si erano appena radunati davanti alla tomba di Ahmed Sultan, un santo sufi del 13esimo secolo, meglio noto come Sakhi Sarwar, a Dera Ghazi Khan, distretto in cui i talebani ed altri gruppi loro alleati sono particolarmente attivi. Al momento dell'azione terroristica, nel tempio erano in corso delle celebrazioni.

Oltre ai 41 morti, ci sono anche almeno 70 feriti. Le vittime sono per lo più pellegrini e persone che visitano, come ogni domenica, i numerosi santuari dei santi dell'Islam, per passare una giornata con la famiglia.

Si è trattato del quinto attentato in Pakistan in cinque giorni. Negli ultimi tre anni e mezzo nel Paese sono state uccise oltre 4mila persone, in un'ondata di oltre 450 azioni terroristiche, per lo più attentati suicidi. 

___________________________________
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Una difficile strada obbligata 

GIOVANNA ZINCONE 

Sono in troppi ad avere un disperato bisogno di consenso. Tutti i principali soggetti coinvolti nell’emergenza immigrazione in Italia non possono farne a meno. E questo complica di molto le cose. Partiamo da Sarkozy, che si trova con le elezioni presidenziali alle porte e il fiato di Marine Le Pen sul collo. Perché non dovrebbe applicare il Trattato di Chambéry che prevede la restituzione al mittente degli irregolari che valichino i confini tra i due Paesi? L’accordo era del 1997.

Peraltro l’agognato ingresso dell’Italia nell’area Schengen, a partire dal 1998, ci impone di riprenderci i «nostri» irregolari da qualunque Paese dell’area in cui fossero arrivati. Per inciso, siamo anche tenuti a riprenderci eventuali richiedenti asilo che siano arrivati da noi e volessero essere accolti in un altro Paese europeo. Il Trattato di Dublino prevede, infatti, che a occuparsene sia il primo «Paese sicuro» dove sono approdati, e certo l’Italia è (fortunatamente) considerato tale. Si sostiene che la direttiva Ue del 2001 sui rifugiati imporrebbe una ridistribuzione del carico tra i Paesi dell’Unione in caso di flussi straordinari. Ma si riferisce, appunto, ai rifugiati e non ai clandestini, e la valutazione della straordinarietà degli arrivi è comunque affidata alla discrezione degli altri Paesi. La distribuzione dei carichi all’interno dell’Unione europea ha una discutibile base giuridica, e soprattutto si profila molto difficile in pratica.

Non siamo infatti nei tempi migliori per giocare la carta della solidarietà europea. La Germania e altri partner pesanti sono da tempo molto critici sulla gestione degli irregolari da parte dei Paesi del Sud Europa: troppe regolarizzazioni di massa e magari poca capacità di controllo. Difficilmente Merkel può intenerirsi proprio ora, dopo la batosta elettorale nella sua ex roccaforte del Baden-Württemberg; anche lei ha oggi un disperato bisogno di consenso. Non stupisce invece la solidarietà all’Italia espressa dal presidente Barroso: viene non a caso da un esponente del Sud Europa, area che condivide i nostri problemi migratori, ma per la quale la necessità di supporti finanziari da parte dell’Unione di fronte alla crisi del debito pubblico rende difficile giocare un ruolo determinante su altri temi. La commissaria Malmström ha espresso la posizione dominante nell’Ue: l’Italia ha ricevuto molte risorse per il controllo delle frontiere, per l’integrazione degli immigrati, per i rimpatri assistiti; si può al massimo ragionare sulla possibilità di una diversa utilizzazione di quei fondi che privilegi i rimpatri. È possibile persino che l’Italia spunti un aumento delle risorse, molto meno probabile appare una redistribuzione su scala europea dei clandestini.

Anche il governo italiano ha un dannato bisogno di consenso, perché si avvicina un test elettorale che vede coinvolte città molto significative. E al consenso elettorale conquistato in passato dal centrodestra non è stata indifferente la promessa di controllare l’immigrazione, anzi, soprattutto il successo della Lega deve molto a quella promessa. Si capisce quindi che le incrinature che già si profilavano nel patto di ferro Bossi-Berlusconi si stiano evidenziando e rischino di trasformarsi in crepe, e il premier non può certo rischiare che queste aprano il varco a una frattura. La proposta, da poco ventilata, di applicare l’articolo 20 del Testo Unico sull’immigrazione concedendo ai tunisini sbarcati in Italia un permesso di soggiorno di protezione temporanea per motivi umanitari ha suscitato forti obiezioni leghiste. Non sono infondate. È dubbio che una misura, nata per affrontare esodi di massa dovuti a condizioni drammatiche del Paese di partenza, si possa applicare oggi alla Tunisia impegnata in una transizione democratica attualmente pacifica. Quella misura fu infatti adottata in Italia nel 1999 a fronte del dramma del Kosovo e, non a caso, in quell’occasione anche altri Paesi, europei e non, accettarono di accogliere quote di rifugiati. Ma il punto non è il fondamento giuridico della misura, visto che di norme in Italia se ne stiracchiano parecchie. Il fatto è che questa decisione equivarrebbe a gettare la spugna: visto che l’esecutivo non è in grado di trattenere nei centri i clandestini, visto che non riesce a imporne l’accoglienza neanche ad alcune delle regioni e delle città che governa, visto che, insomma, non è in grado di gestire la situazione, lascia liberi tutti.

Dunque, trattare con Tunisi appare oggi come l’unica residua strategia credibile, ma non vuol dire che sia facile da praticare. Infatti, anche il fragile governo tunisino ha un disperato bisogno di consenso: deve ancora affrontare il test delle prime elezioni libere. Disfarsi di giovani maschi disoccupati e potenzialmente riottosi gli fa molto comodo, e se tra quegli emigrati ci fossero pure alcuni criminali, la capacità di scaricare all’estero anche quel fardello rappresenterebbe solo un vantaggio in più. Se Tunisi non dirà di no, di certo alzerà molto il prezzo per concedere l’applicazione, anzi il rafforzamento del vecchio accordo di riammissione, che la obblighi a riprendersi gli emigrati clandestini. I contatti con Sarkozy, il suo appoggio, l’appoggio dell’intera Unione su questa strategia potrebbero servire molto. E su questa linea anche Barroso potrebbe credibilmente influire. Ma nell’insieme, ora, quella di Berlusconi che parte per Tunisi, stressato dalle sue vicende giudiziarie e da iter legislativi ad esse collegate, appare tutt’altro che un’impresa facile. Come cittadini italiani, però, siamo tenuti ad augurargli «in bocca al lupo». Contenere almeno parzialmente gli esodi non solo solleverebbe il nostro Paese da un serio problema, ma ridurrebbe le sofferenze, i rischi, le morti di coloro che attraversano il Mediterraneo sognando un’Europa che non è pronta a riceverli.

____________________
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Interventismo squilibrato 

VITTORIO EMANUELE PARSI 

Soprattutto in Africa, sono davvero pochi i casi in cui la comunità internazionale al gran completo - dall’Onu all’Unione europea, dalle grandi potenze all’ex «madrepatria» coloniale francese, fino all’Unione africana - sia schierata unanimemente a favore di una fazione contro un’altra in una guerra civile.

Com’è noto, tutto prende il via dal fatto che il presidente in carica Laurent Gbagbo, dopo essere stato sconfitto alle elezioni del 2010 dallo sfidante Alassana Ouattara, si è rifiutato di abbandonare il potere e ha preferito iniziare a sparare. Niente di così anomalo, purtroppo, rispetto alla realtà politica africana. Semmai sorprende che la comunità internazionale si sia mossa con tanto unanime giudizio (anche se con non troppa solerzia) ed è apprezzabile che sia così facilmente identificabile dove stiano il torto e la ragione. Almeno in apparenza. Già, perché, senza voler minimamente prendere le difese di Gbagbo, la medesima crisi potrebbe essere letta alternativamente come un pasticcio causato dal malaccorto interventismo internazionale il quale - nel preoccuparsi sommamente della regolarità tecnica del suffragio e dell’estensione più ampia possibile del diritto di voto - ha tenuto in nessun conto l’equilibrio differente su cui il più grande produttore di cacao mondiale si era fin lì retto. Era un equilibrio fondato sul un difficile bilanciamento tra Nord e Sud e sulla ricerca di un concetto di «ivorianità» che potesse fornire senso unitario all’ennesimo Stato postcoloniale dai confini ritagliati artificiosamente, come tanti altri nell’Africa subsahariana: dal Burundi al Ruanda, dai «Conghi» alla Nigeria. Bene o male questo equilibrio aveva tenuto, come in tanti altri casi, fin quando a guidare il Paese era stato Félix Houphouet Boigny, primo presidente dal 1960 al 1993. Evidentemente, è più facile credere a Babbo Natale che non alla coesistenza di 33 anni di leadership immutata e democrazia. Dopo anni di crisi e di tensioni, le elezioni dell’anno passato avrebbero dovuto segnare un punto di svolta, talmente rilevante da essere gestite interamente dalle Nazioni Unite, che hanno espropriato le autorità locali, si sono concentrate esclusivamente sulla regolarità del suffragio e hanno totalmente trascurato la tutela del precedente concetto (l’ivorianità) su cui l’unità nazionale era stata costruita per quasi 50 anni.

Per quanto la situazione della Costa d’Avorio sia diversissima da quella della Libia, almeno un monito lo possiamo ricavare dal caso ivoriano: quando si interviene in un Paese, con le migliori intenzioni e persino senza armi, si mutano inevitabilmente equilibri pregressi: magari non perfettamente condivisibili, ma che una volta smossi occorre rimpiazzare con altri equilibri possibilmente ugualmente solidi.

Ancora una considerazione. La guerra civile in Costa d’Avorio ha avuto una copertura tutto sommato modesta dai media occidentali. Le ragioni sono molteplici. Da un lato è solo «l’ennesima guerra civile africana». Mi scuso per la brutalità, ma abbiamo già visto nel caso dei massacri dei Grandi Laghi, che la nostra attenzione per i conflitti africani si attiva solo quando i morti si iniziano a contare a cifre di quattro zeri. C’è poi una motivazione più sottile, più infida. Quando i nostri interessi non sono immediatamente a rischio (approvvigionamento di materie prime o concittadini in pericolo), quando le minacce nei nostri confronti non sono subito evidenti (tsunami migratori e ondate terroristiche) e quando non riusciamo a identificare dei nemici «idealtipici» (il dittatore sanguinario, gli islamisti fondamentalisti, il vecchio raiss) diventa molto difficile far convergere la nostra attenzione su un punto di crisi. Insomma, piaccia o meno, c’è ben poco da stupirsi che la guerra civile della piccola Costa d’Avorio sia rimasta finora nel cono d’ombra della «grande rivolta araba del 2011».

_____________________
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Caos Abidjan, stranieri in fuga

I francesi prendono l'aeroporto

ABIDJAN

Ennesima giornata convulsa in Costa D’Avorio dove, seppure sempre più isolato diplomaticamente, economicamente strangolato e militarmente indebolito, il presidente uscente Laurent Gbagbo non cede al legittimo vincitore Alassane Ouattara e chiama a raccolta i fedelissimi intorno ai simboli del potere: il palazzo presidenziale e la tv di Stato. Ai soldati chiede di combattere all’ultimo sangue, ai civili di trasformarsi in «scudi umani» per difenderlo. 

Nessun esito hanno quindi avuto, finora, le dure prese di posizione degli Stati Uniti che, attraverso il segretario di stato Hillary Clinton, hanno stamane ingiunto a Gbagbo di ritirarsi «immediatamente» visto che il suo irrigidimento senza dialogo sta facendo precipitare il Paese «nell’anarchia». E neppure gli appelli del segretario delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon, sono andati a buon fine, tant’è che i responsabili della missione Onu (Onuci) proprio oggi hanno deciso di trasferire il personale non essenziale da Abidjan, capitale economica del Paese, a Bouakè, seconda città per importanza e roccaforte di Ouattara, il vincitore delle elezioni dello scorso novembre, presidente riconosciuto dalla comunità internazionale. Uno spostamento «temporaneo» - è stato sottolineato - per evitare altri attacchi dopo quelli ripetuti degli ultimi giorni contro i caschi blu e gli uffici di Abidjan. 

Non si sono limitati agli appelli invece i francesi della "Liocorno", l’altra missione straniera presente in Costa D’Avorio: i militari hanno oggi preso il controllo dell’aeroporto di Abidjan per permettere - ha spiegato un portavoce - agli stranieri che vogliono lasciare il Paese di andarsene con voli speciali, organizzati per sostituire quelli di linea da giorni soppressi. Circa 170 le persone che sarebbero già partite. Virulenta la reazione di Gbagbo. I francesi, ha accusato, «agiscono come una forza di occupazione al di fuori di qualsiasi mandato delle Nazioni Unite». Nello stesso momento, a Parigi il presidente Nicolas Sarkozy era in riunione con i vertici militari e politici per «fare il punto della situazione», sollecitato da Ouattara che - sul terreno militare - ha il controllo di gran parte del Paese ma non riesce a dare il ’colpo di grazià al suo avversario. E auspica, quindi, un maggiore coinvolgimento di Francia e Onu. Intanto la situazione nel Paese resta esplosiva ma anche poco verificabile sul campo. Da Abidjan i civili lamentano scarsità di materie prime e viveri, da Duekouè le centinaia di vittime denunciate da varie organizzazioni vanno dai 330 dichiarati dall’Onu agli 800 segnalati dalla Croce Rossa Internazionale. Per ora, senza colpevoli.

Il bilancio della guerra civile si aggrava di giorno in giorno. Un migliaio di persone risultano morte o disperse nella località ivoriana di Duekoué, nell'ovest del Paese e teatro di un «massacro avvenuto fra domenica e martedì». La notrizia è stata diffusa dall'ong Caritas. La strage è avvenuta nel quartiere "Carrefour", controllato dalle forze del presidente legittimo Alassane Oauttara «nel corso di combattimenti avvenuti fra domenica 27 marzo e martedì 29 marzo», si legge in un comunicato dell'organizzazione umanitaria. L'ong «ignora chi sia responsabile di questo massacro ma indica come un'inchiesta possa accertare la verità: la Caritas condanna gli attacchi contro i civili e sottolinea come la situazione stia peggiorando rapidamente».
